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La conclusione dei congressi federali 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La battaglia 
contro la mafia e per la pace, 
la lotta meridionalista, non 
sono un «di più» per l'alter
nativa democratica. Ma 
«punti di snodo* essenziali 
delle nostre scelte. Ed il di
battito al congresso dei co
munisti palermitani, chiuso 
domenica da un intervento 
di Pietro Ingrao, è partito da 
qui per una riflessione volta 
ad arricchire le basi di di
scussione del congresso di 
Milano. 

In primo luogo, Comiso: 
•punta di iceberg, il primo 
passo di qualcosa di ancor 
più esteso e pericoloso», ha 
ricordato Ingrao. E perciò 
motivo di riflessione delle di
mensioni nuove delle lotte in 
Sicilia, del ritorno di quest'i
sola a un ruolo di protagoni
sta, non solo del Mezzogior
no, ma di un'intera area me-
dltarranea. Dal congresso 
una proposta: la necessità di 
rilanciare la battaglia per u-
n'inlziatlva italiana per la ri
duzione degli armamenti 
nucleari, per fare del Medi
terraneo un'area denuclea
rizzata. E innanzitutto allar
gare, In questo 1983 — anno 
decisivo per gli euromissili 
— a tutto 11 territorio nazio
nale la petizione contro i 
Cruise, che raccolse nell'iso
la un milione di adesioni, 
della cui «qualità» — nuovi 
movimenti, questione catto
lica — s'è riccamente discus
so al congresso. 

Seconda novità: la viru
lenza dell'assalto mafioso 
conferma come sempre me
no il fenomeno possa essere 
considerato un settore sepa
rato e faccia cadere ogni illu
sione residua di creare dun
que una specie di recinto do
ve isolarlo. E ciò non solo per 
1 fenomeni di internaziona
lizzazione. Ma per la pene
trazione — ha ricordato In
grao — della mafia nelle for
me attuali e moderne del 
rapporto tra Stato ed econo
mia, per l'arrogante acca
parramento di denaro pub
blico, per la sua penetrazione 
nel «grande terziario». E così 
la sconfitta delia mafia di
venta una condizione per 

Dalla nostra redazione . 
CATANZARO — Con l'ap
provazione di alcuni emen
damenti si è concluso nella 
serata di domenica il con
gresso provinciale dei comu
nisti catanzaresi. In partico
lare è stato approvato, con 81 
voti a favore, 29 no e 33 aste
nuti, come emendamento 
(presentato da una sezione 
cittadina) al capitolo 7° del 
documento del PCI dedicato 
al «rinnovamento e allo svi
luppo del partito» l'articolo 
del compagno Pietro Ingrao, 
pubblicato nelle settimane 
passate da «l'Unità» nella tri
buna congressuale. Un altro 
emendamento in cui si chie
de maggiore trasparenza nel 
dibattito interno e la parteci
pazione alle scelte del partito 
degli organismi di base è sta
to pure approvato con 91 sì, 
11 no e 35 astenuti. Bocciato 
Invece sia un emendamento 
che riproponeva gli emenda
menti 2 e 3 al capitolo 6* del 
documento congressuale del 
compagno Armando Cossut-
ta (con 132 no, 15 sì e 3 aste
nuti) e due emendamenti in 
cui si chiedeva l'uscita dell'I
talia dalla NATO (85 no, 51 sì 
e 13 astenuti). L'intero docu
mento è stato poi approvato 
praticamente all'unanimità. 
con sole 7 astensioni. Subito 
dopo 11 congresso sono stati 
eletti con voto palese i nuovi 
organismi federali (che in se
rata hanno riconfermato per 
acclamazione segretario il 
compagno Mario Parabo-
schi), 1 sette delegati al con
gresso di Milano, fra cui A-
dalberto Minucci che ha pre
sieduto e concluso i lavori. 

Tre giorni di intenso e ao-
passlonato dibattito sono 
stati quelli dell'assise dei co
munisti di Catanzaro e pro
vincia che hanno contribuito 
a mettere al centro dello 

PALERMO 

Una profonda riforma del 
potere pubblico che 

elimini la selva dei feudi 
La battaglia per la pace e contro la mafìa - Emendamenti sul
la democrazia nel partito - Il discorso di Pietro Ingrao 

•salvare la Repubblica dall' 
assalto dei poteri clandesti
ni». È la nostra «guerra di li
berazione», aveva detto Si
mona Mafai, e, come allora, 
essa non esclude, ma Inqua
dra tutte le altre nostre bat
taglie. Michele Figurelli, nel 
ripercorrere gli anni di 
piombo siciliani ha ricordato 
come la missione anticomu
nista di Slndona in Sicilia 
cada nell'anno di inizio del 
•grandi delitti» del terrori
smo mafioso. 

Ed anche da qui proviene 
la necessità di combattere — 
con capacità «mirata», dirà 
Ingrao — per «idee-forza» 
che orientino lo sviluppo 
produttivo, impongano una 
riforma di fondo, istituziona
le, produttiva, sociale; uno 
Stato che fa e che aiuta a fa
re, che spinge all'autogover
no; una riforma del potere 
pubblico che combatta la 
selva dei feudi e la dispersio
ne delle risorse. Palermo e la 
sua area metropolitana — è 
stato un tema largamente 
presente nel dibattito — di-, 
ventano allora banco di pro
va di quella «spesa mirata» 
per progetti, fatta di inter
venti integrati, su cui si ci
menta la battaglia del nuovo 
meridionalismo. 

Nelle lotte ddi questi mesi 
c'è «la premessa — aveva 
detto Nino Mannino, della 
segreteria regionale — per 

fare della questione meridio
nale la condizione necessaria 
per far uscire il paese dalla 
crisi». E molti delegati hanno 
insistito nel ricordare come 
tutto ciò implichi anche per 
noi, per il Partito, un profon
do «allargamento d'orizzon
te». 11 superamento di limiti e 
ritardi, non solo organizzati
vi, ma di democrazia inter
na. Un modo questo, dirà In
grao, di «attrezzarci nella 
nuova grande arena plurali
sta». -

Il congresso ha votato in 
proposito un emendamento 
proposto dalla commissione 
politica. E stato aggiunto al 
capitolo 7 del documento 
congressuale (sul Partito) la 
frase: «In caso di diversità d' 
opinioni negli organismi e-
secutlvl e direttivi, a tutti i 
livelli, e che non siano ricon
dotti in quelle sedi ad unità», 
venga assicurata «ampia In
formazione alle strutture del 
Partito», per affermare un 
nuovo e più adeguato «pro
cesso di formazione delle de
cisioni». 

Un ordine del giorno spe
cifico, votato all'unanimità 
dal congresso, riguarda le 
questioni dell'agricoltura. A 
tal proposito Ingrao ha, per 
esemplo, invitato a superare 
la «ristrettezza di un discorso 
veteroproduttlvistico», sotto
lineando la necessità di «get
tar ponti» tra tutto un mon
do urbano giovanile e la 

CATANZARO 

campagna, tra la battaglia 
per lo sviluppo dell'agricol
tura ed i movimenti ambien-
talistici, ed i bisogni di au
tenticità e di nuova qualità 
della vita da essi espressi. 

Il tema delle «nuove gene
razioni» presenti nella socie
tà siciliana, è stato ripetuta
mente valorizzato nel corso 
del dibattito: Natalia Vinci 
— studentessa di quel liceo 
•Galilei» di Palermo che tanti 
•ponti* del genere ha gettato, 
sollecitando una estensione 
del movimento giovanile 
contro il potere mafioso e la
vorando per la sua continui
tà — ha offerto nel suo inter
vento, così come numerose 
delegate, efficaci richiami a 
tale nuove esperienze. 

Occuparsene significa, 
forse, «smetterla di parlar dei 
partiti»? La risposta di In
grao è stata che, al contrario, 
tali movimenti ci dicono, in
nanzitutto, molto sullo stato 
di salute del partiti. E di qua
li e quante lacerazioni siano 
avvenute nel blocco domina
to dalla DC. Di come il potere 
de nel Mezzogiorno non rie
sca a dare risposte adeguate 
a tali novità, né alle doman
de, alle esigenze nuove esplo
se dentro queste novità. Co
s'è. a Palermo, per esemplo, 
se non proprio questo. 11 «ca
so Ciancimlno», il caso di 
questo vecchio «potere che 
traballa»? Cos'è, se non una 

Calabria, banco di prova 
per tatto u Mezzogiorno 

L'approvazione, dopo ampia discussione, degli emendamenti sul dibat
tito interno al partito - L'intervento conclusivo del compagno Minucci 

stesso dibattito precongres
suale nazionale la questione 
del Mezzogiorno e. al suo in
terno. della Calabria. Il Mez
zogiorno, si è detto in più in
terventi, è una verifica per la 
stessa proposta dell'alterna
tiva democratica, quasi un 
banco di prova dove misura
re coerenza e progetti del 
movimento rinnovatore e 
democratico e costruire l'as
se di lotta indispensabile. 
Dal congresso provinciale di 
Catanzaro parte questa sol
lecitazione e questa spinta (è 
stato tra l'altro approvato 
anche un documento politi
co in questa direzione). Essa 
viene da una regione quale la 
Calabria la cui specificità e 
anomalia dentro lo stesso 
Sud non ha bisogno di molte 
spiegazioni e che ha trovato 
un utile arricchimento an
che nel congresso. 

Oltre 30 interventi, i saluti 
tutt'altro che formali delle 
forze politiche (dopo la DC 
hanno parlato il PSI. il 
PdUP, il sindacato di poli
zia). una attenzione più com
plessiva della stessa città 
stanno a testimoniare dell* 
importanza dell'assise. Gli 
spunti della relazione del se
gretario provinciale Parabo-
schi erano tutti concentrati 
sulla necessità che in Cala

bria non si può pensare di re
sistere difendendo l'esisten
te. Il vuoto di democrazia, 1* 
accrescimento dei poteri ille
gali, il cancro del sistema di 
potere democristiano, cre
sciuto sul binomio clienteli
smo-assistenzialismo. spin
gono ad una riproposizlone 
in grande della questione ca
labrese. Contenuti di una po
litica di alternativa e movi
mento di lotta sono stati 
dunque al centro del dibatti
to. 
- Politano e Soriero, della 

segreteria regionale, hanno 
richiamato la necessità di 
una coerenza meridionalista 
nell'azione del partito. «Pc 
non è meridionalista — ha 
detto Soriero — non è alter
nativa». E Politano ha ag
giunto: «Bisogna liberare il 
Mezzogiorno dai suoi colo
nizzatori e noi da parte no
stra dobbiamo con forza por
ci il problema di come condi
zionare in senso meridiona
lista le politiche, ie lotte so
ciali, la stessa strategia e ot
tica sindacale». Da qui tutta 
una serie di proposte, di ana
lisi e di contributi per so
stanziare una politica d'al
ternativa in Calabria. E se 
Poerio ha parlato della ne
cessità di proposte unificanti 
come lo furono negli anni 50 

la battaglia agraria e in quel
li 70 la lotta per le zone inter
ne, suggerendo per l'oggi 
una grande mobilitazione 
sull'uso delle risorse interne 
e rassetto del territorio, altri 
— soprattutto molti compa
gni intervenuti nelle tre 
giornate al dibattito — han
no messo l'accento sulla bat
taglia per i servizi e la quali
tà della vita. 

Elena Bova ha descritto lo 
stato drammatico in cui ver
sano asili nido, consultori, 
scuole materne. «E qui — ha 
aggiunto — si continua an
cora a morire di parto*. Mol
to spazio hanno avuto 1 pro-
Memi scottanti della lotta 
per il lavóro, di come dare 
continuità e spessore al mo
vimento e alle proposte che 
pure banco avuto cui conve
gno e la manifestazione di 
Crotone delle settimane pas
sate un importante momen
to di rilancio, con rilievi pre
cisi anche all'azione del sin
dacato. 

La mafìa — che nel capo
luogo calabrese sta lenta
mente gettando le sue radici 
—, la crisi della democrazia e 
delle istituzioni sono stati gli 
altri argomenti. Ne aveva 
parlato nella prima giornata 
Quirino Ledda a proposito 
del ruolo della regione, dive-

spia significativa dell'Irru
zione di questi grandi temi 
nelle stanze della lottizzazio
ne del potere? 

E così al socialisti la vicen
da del comune di Palermo 
pone un'efficace esemplifi
cazione dei temi posti dal 
PCI con la proposta dell'al
ternativa: sedersi allo stesso 
tavolo di Ciancimlno per 
•trattare», accettando di fis
sare le solite «regole» insieme 
alla DC? Oppure guardare 
insieme a tutta la sinistra al 
•grande campo da arare» che 
abbiamo di fronte nel Mez
zogiorno — i giovani, Te don
ne — per strappare sin da 
ora nuovo potere di contrat
tazione, incalzare perché 
queste ferite non si rimargi
nino, perché queste fratture 
si allarghino, invece di lavo
rare a che esse si ricompon
gano? Perché aspettare? La 
data dell'84 è prossima. Già a 
primavera si vota in molti 
comuni. Lottare per l'alter
nativa, significa, già da a-
desso, — ha detto Ingrao — 
lavorare per una grande a-
vanzata delle sinistre. 

Il congresso si è concluso 
domenica notte con l'elezio
ne, col voto segreto, degli or
ganismi e del delegati. Tra 
gli altri documenti votati 
prima delie conclusioni, un 
emendamento volto pratica
mente a sopprimere 11 passo 
del documento congressuale 
relativo al «valore insostitui
bile della democrazia politi
ca» della nostra prospettiva 
socialista, è stato bocciato 
con 15 voti a favore e 13 aste
nuti su 366 delegati presenti. 
Altri emendamenti volti a 
cancellare passi del docu
mento relativi all'esauri
mento della spinta propulsi
va del modello sovietico, so
stituendolo con diverse for
mulazioni, hanno ottenuto 
14 sì e 9 astensioni e, nella 
versione del-
l'«affievolimento» della spin
ta propulsiva, 14 sì e 15 a-
stenslonl. Bocciato (21 sì e 18 
astenuti) un emendamento 
sui capitolo del Partito, volto 
a «superare» le federazioni e 
affidare 11 coordinamento 
delle zone ai comitati regio
nali. 

Vincenzo Vasile 

nuta 'terminale del vecchio 
, centralismo» e molti compa-
•' gni (Dardano, Cortese, Man-
gone, Longo) hanno rÌDreso 
il tema cui Minucci si è poi 
riferito concludendo. Il ruolo 
del partito e il suo rinnova
mento hanno infine trovato 
anch'essi largo spazio, in 
stretto legame, tutto ciò, con 
l'analisi della drammaticità 
della crisi calabrese. «Il pro
blema della Calabria — ha 
detto in particolare Po'.itano 
— è quello di un vero e pro
prio ricambio di classe diri
gente ed è a questo obiettivo 
ambizioso che deve oggi 
puntare il PCI*. Minucci ha 
dedicato gran parte delle sue 
conclusioni all'essenza com
plessivamente meridionali
stica del documento, con
gressuale. Ha fortemente In
sistito sul fatto che «la ripre
sa del Mezzogiorno è il primo 
elemento di una possibile "ri
presa del paese. Oggi — ha 
detto Minucci — è il Mezzo
giorno che può salvare an
che il Nord. E dentro il Sud 
c'è il caso calabrese dove an
tica arretratezza e acutezza 
della questione morale come 
questione dello Stato si in
trecciano fortemente». Mi
nucci si è soffermato a lungo 
sulle possibilità nuove che in 
questa situazione ha 11 PCI, 
superando chiusure e apren
dosi di più alla società, sa
pendo essere vera classe diri
gente, senza settarismi. Al 
sindacato Minucci ha detto 
che «occorre accogliere l'I
stanza di uno sviluppo della 
democrazia piena del strida* 
eato ripristinando e aggior
nando certe forme di demo
crazia operala del decennio 
passato, aggiornando Io spi
rito del sindacato del consi
gli». 

PESCARA 

Cambiare le scelte, 
al Sud non bastano 

i piccoli aggiustamenti 
l'problemi economici sono stati al centro del dibattito - Ruolo 
di cerniera con il Nord ' - L'intervento di Luciano Barca 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Hanno avuto 
spazio nel dibattito al con
gresso comunista di Pescara 
- e forse, come ha notato 
qualche delegato, ne avreb
bero meritato ancora di più -
i temi della crisi economica, 
del ristagno produttivo, delle 
difficolta strutturali entro 
cui la città e l'Abruzzo intero 
si dibattono. 

Nella relazione Gianfran
co Console (a chiusura del 
lavori rieletto segretario del
la Federazione) vi si era sof
fermato: la città non ha un 
ruolo propulsivo, l'apparato 
Industriale è in seria difficol
tà (si è parlato della fabbrica 
Monti), le zone Interne si 
spopolano, la DC e i suoi al
leati si mostrano Incapaci di 
condurre una politica di svi
luppo. Gli effetti sono la di
soccupazione crescente, la 
cassa integrazione, la caduta 
del reddito procapite, l'as
senza di prospettiva per l 
giovani, l'acuirsi del fenome
ni di frantumazione sociale e 
di degradazione complessi
va. 

Fenomeni irreversibili? Al 
contrario. E qui, nella possi
bilità e nella volontà di vin
cere le tendenze degenerati
ve in atto, che deve poggiare 
le sue basi la politica dell'al
ternativa. Una nuova pro
spettiva — ha detto Luciano 
Barca nel suo Intervento 

conclusivo al congresso — 
può o deve essere aperta di 
fronte al paese e di fronte al 
Mezzogiorno, e Pescara può 
scoprire un suo ruolo di cer
niera fra Nord e Sud, fra zo
ne in espansione e zone in
terne, fra settori produttivi 
diversi (Industria, agricoltu
ra, turismo) che abbisogna
no di nuove forme di inte
grazione. 

Il Mezzogiorno — ha detto 
ancora Barca — continua a 
considerare essenziali e irri
nunciabili le «erogazioni ag
giuntive», ma è evidente che 
la loro gestione deve avveni
re finalmente attraverso 1 
canali ordinari e non più at
traverso una sorta di «gover
natorato delle colonie». Ma 
al Nord e al Sud — ha ag
giunto Barca — sono le scel
te di fondo che vanno cam
biate. Nessuno si illuda che i 
lavoratori italiani possano 
contentarsi di rimettere a 
posto un puszte il cui disegno 
altri ha stabilito in partenza: 
è il disegno che va cambiato, 
e non è con quel disegno che 
vanno verificate le «compati
bilità», -

È emerso qui in tutta la 
sua urgenza il tema dell'al
ternativa, e contestualmente 
quello relativo al rapporto 
con i socialisti (e nella sala 
del congresso pescarese, la 
presenza della rappresen
tanza del PSI è stata quasi 
ininterrotta, conferma di un 

PRATO 

Filippo Veltri 

Risultato imprevisto: 
una parte del gruppo 

dirigente escluso 
dal comitato federale 

PRATO — II congresso dei comunisti di Prato si è concluso in 
modo imprevisto, con un voto che ha escluso dal Comitato 
federale una parte del gruppo dirigente del partito. Tra gii 
esclusi ci sono i nomi di Rodolfo Rinfreschi, segretario dimis
sionario al congresso, di Giorgio Vestii, assessore regionale 
alla sanità, di Mauro Ribelli, consigliere regionale, di Giorgio 
Bettarini. assessore, provinciale, di Orlando Fabbri, deputa
to, di Romano Logli, presidente della USL, e di Cantagallo 
Giovanni Sparacino, vicesindaco di Prato. Fra gli eletti figu
rano invece 11 capogruppo Alessandro Lucarini, seguito dal 
gruppo dei giovani dirigenti della federazione, e poi da un 
altro gruppo di assessori e dal sindaco Lohengrin Landini. 
Alcuni compagni esclusi dal comitato federale sono stati elet
ti delegati al congresso nazionale. Tra di essi i compagni 
Rinfreschi e Ribelli. 

Precedentemente il congresso aveva discusso su diversi 
emendamenti presentati alle sezioni e dal delegati, in tutto ne 
sono stati messi in votazione 25. Gli emendamenti che si 
rifanno alle posizioni del compagno CossUtta hanno raccolto 
circa il 10 per cento dei voti, cioè una ventina su 200 votanti. 
All'unanimità è stato invece approvato un emendamento sul
la democrazia interna, che sottolinea «la necessità di più am
pie consultazioni preventive delle istanze di base sulle scelte 
del partito, e di un'informazione trasparente sulle difformità 
o i dissensi che si registrano nelle decisioni, a tutti i livelli». 
Altri emendamenti affrontavano il problema della NATO, e 
mettevano In discussione l'adesione dell'Italia all'alleanza. 
Sono stati respinti a maggioranza. Alcuni, come quello che 
semplicemente auspicava l'uscita dell'Italia dalla NATO, 
hanno ricevuto otto o nove voti a favore. Invece ha ottenuto 
70 voti favorevoli, 20 astensioni e 105 voti contrari l'emenda
mento che precisa come «all'Interno della proposta politica 
p-r U superamento del blocchi, vada considerata la questione 
•Aliu .i-ita di certi paesi e dell'Italia dalle rispettive alleanze». 
Infine approvato un cincndam- 'n che chiede una ferma 
opposizioni r.": • .Ka.-ìone del RIUMIÌ a Comiso. ' 

interesse che andava ben ol
tre la cortesia). 

Partire dalle cose — han
no detto molti delegati — è 
importante per verificare il 
grado dì possibile conver
genza col PSI ma anche per 
adeguare l'azione stessa del 
PCI, la sua struttura, Il suo 
modo di essere nella società 
italiana degli anni Ottanta. 
Ne ha parlato Anchini, con 
riferimento ai problemi della 
cultura; Ciafardinl. con oc
chio più attento ai problemi 
della città; e ne ha parlato 
anche Ricci, segretario della 
FGCI (e dopo di lui DI Carlo) 
per sottolineare il valore dei 
nuovi temi ma anche i ritar
di del PCI nel raccoglierli. E-
cologia, qualità della vita, 
tempo libero, fonti energeti
che, lotta alla droga: sono — 
oltre a quello della pace — 1 
terreni di impegno per gran
di masse di cittadini e di gio
vani; ma perché non dapper
tutto il partito è pronto a 
comprenderne modernità e 
spessore politico? 

Il tema della salvaguardia 
del territorio — assai sentito 
in Abruzzo — ha trovato e-
spfessione alla fine dei lavori 
nella approvazione unanime 
di un emendamento presen-
tto dal compagno Attillo E-
sposto. In esso si denuncia il 
«dissennato uso delle risorse 
naturali» fin qui perseguito e 
si reclama una politica che 
fondi la tutela ambientale 
non già su astratti massima
lismi ma su una moderna e-
conomia agro-pastorale e su 
una coerente ricostruzione 
del tessuto economico e so
ciale. Con un altro ordine del 
giorno è stata raccomandata 
al partito maggiore riflessio
ne sui temi dell'energia nu
cleare. 

Intenso è stato anche il 
confronto sui problemi della 
democrazia del partito. Degli 
aspetti locali ha parlato in 
un severo intervento. Di Pa
squa, segretario di una sezio
ne cittadina; gli aspetti più 
generali sono stati riassunti 
in alcuni emendamenti ac
colti a maggioranza dall'as
semblea: un primo tendente 
a ribadire «il diritto all'e
spressione di posizioni politi
che diverse, manifestabili a 
ogni livello»; un secondo con 
cui si raccomanda che i dis
sensi che emergono nella Di
rezione siano portati alla di
scussione del Comitato cen
trale. A grande maggioranza 
è stato respinto un emenda
mento che chiedeva il supe
ramento del centralismo de
mocratico; accolto invece un 
ordine del giorno, anch'esso 
presentato da Esposto, per
ché, «siano precisati e meglio 
definiti i poteri degli organi
smi dirigenti politici ed ese
cutivi di ogni istanza» e per
ché «siano rese concrete le 
garanzie di esercizio demo
cratico dei poteri degli orga
ni medesimi», anche ricu
cendone il numero di com
ponenti. 

Quindici voti a favore, 57 
contrari e 8 astenuti ha rac
colto un emendamento che 
definiva «non esaurita» la 
spinta propulsiva dell'espe
rienza del modello sovietico. 
Il documento congressuale è 
stato infine approvato a 
grande maggioranza, con 9 
contrari e 3 astenuti solo sul 
capitolo riguardante l'URSS. 

Eugenio Manca 

Un fondatore 
del PCI 

È morto 
il com
pagno 
Carlo 

Venegoni 
MILANO — E morto il com
pagno Carlo Venegoni, uno 
dei fondatori del PCI, co
mandante partigiano, segre
tario della Camera del lavoro 
a Milano, a Genova, a Tori
no, deputato comunista. 

Carlo Venegoni si è spento 
ieri pomeriggio dopo una 
breve e dolorosa malattia 
circondato dall'affetto dei 
suoi cari: della moglie Ada 
Butfulini, dei figli Dario, 
Mauro e Marina. 

Era nato a Legnano il 7 
maggio del 1902 da una fa
miglia di lavoratori; a 12 an
ni era già ai turni di notte del 
cotonificio Cantoni, a quin
dici organizza il circolo della 
Federazione giovanile socia
lista, partecipa nel '20 all'oc
cupazione delle fabbriche e 
viene quindi licenziato per 
rappresaglia dalla Franco 
Tosi. Nel 1921, al Congresso 
di Livorno, partecipa alla 
fondazione del PCI. Si dedica 
all'organizzazione del parti
to nell'alto milanese e dal 
1924, anno in cui partecipa 
come delegato al V congres
so dell'Internazionale comu
nista, fa parte della segreta
ria della Federazione di Mi
lano. Delegato anche al con
gresso di Lione nel 1926, vie
ne eletto nel Comitato cen
trale. Si dedica da allora alla 
ricostruzione della CGIL. Se
gretario della Camera del la
voro di Torino dal 1927 e di
rettore di «Battaglie sindaca
li», viene arrestato e poi con
dannato nel 1928 a dieci anni 
di reclusione dal Tribunale 
speciale. Ne sconta sette e 
dopo tre anni di confino (dal 
*40 al *43), viene deportato 
(nel *44) nel campo di con
centramento di Bolzano dal 
quale fugge per ritornare al
la lotta partigiana che lo ve
de comandante delle Brigate 
garibaldine della Valle Olo
na, insieme al fratello Mau
ro, caduto della Resistenza e 
medaglia d'oro. Dirige l'in
surrezione di Genova e nel 
'45-diviene segretario della 
Camera del lavoro di quella 
città. Dal '46 è segretario del
la Camera del lavoro di Mila
no. Deputato al Parlamento 
fino al '63 e consigliere co
munale a Milano dal '60. Ne
gli ultimi anni si dedicava 
attivamente all'Associazione 
nazionale perseguitati politi
ci antifascisti. Uno dei suoi 
ultimi discorsi pubblici lo a-
veva pronunciato al con
gresso milanese dei giovani 
comunisti. Era stato ricon
fermato al congresso provin
ciale del partito, tenutosi la 
scorsa settimana, membro 
del comitato federale. 

Il compagno Enrico Ber
linguer, in un messaggio alla 
Federazione milanese del 
PCI, ha scrìtto che «la sua vi
ta è una storia di militante 
comunista, di dirigente sin
dacale e di parlamentare del
la Repubblica. In essa è rac
chiuso il patrimonio di un 
grande contributo da hi! da
to, con una militanta politica 
di oltre un sessantennio, alle 
lotte contro il fascismo, alla 
Resistenza, alla creazione 
dell'Italia democratica, al ri
scatto dei lavoratori, alla 
battaglia per 11 socialismo. 
Scompare con Carlo Venego
ni una esemplare figura di t-
tallano e di comunista che 
anche negli anni più duri. 
nelle carceri e nel confino, fu 
un combattente tenace e 
limpido. Le giovani genera
zioni possono trarre da que
sta sua vita incoraggiamen
to e sprone all'impegno oggi 
necessario per rinnovare rl-
tafia. Vi prego di esprimere 
le nostre fraterne condo
glianze a tutti i suoi familia
ri». 

A tutti i familiari, al Tiglio 
Dario, nostro compagno di 
lavoro, le condoglianze del-
r.Unltà». 

I contraccolpi dell'arresto dei fratelli Rizzoli e di Bruno Tassan Din 

Tensione al «Corriere», oggi assemblea 
Le pclemiche suscitate dalla dkhiarazione di un giornalista della redazione romana - Scambio d'accuse 

ROMA — I giornalisti del «Corriere 
della Sera» si riuniscono oggi in as
semblea. A Milano I redattori si ra
duneranno, come al solito, nel salone 
di via Solferino, collegato per inter
fono con la redazione di Roma. Sarà 
una assemblea rigorosamente riser
vata, chiuda a presenze esterne. I 
giornalisti del «Corsera» dovranno 
discutere della nuova tempesta che 
si è scatenata sul giornale, delle in
certe e nebulose prospettive. 

La redazione ha subito, in questi 
ultimi anni, contraccolpi violenti per 
le vicende che hanno coinvolto il ver
tice del gruppo. «Un calvario — lo ha 
definitoli direttore Alberto Cavallari 
nell'editoriale di sabato scorso — du
rante 11 quale 11 giornale ha avuto co
me punto di riferimento 1 valori della 
libertà e dell'Indipendenza». Era ine
vitabile, tuttavia, che la nuova bufe
ra di questi giorni alimentasse, an
ch'! dentro 11 corpo redazionale, ten
sioni, nervosismi, contrapposizioni. 

facesse affiorare veleni. 
L'episodio che sembra aver desta

to più clamore ha avuto per protago
nista proprio la redazione romana, 
sfociando — come è stato raccontato 
da qualche giornale — ai limiti della 
rissa. Bruno Tucci. inviato del «Cor
riere», ha rilasciato sabato una di
chiarazione al «Tempo» nel quale so
steneva che, visto il punto cui si era 
giunti, tutu coloro che sono stati no
minati da Tassan Din avrebbero do
vuto dimettersi trattandosi di gente 
che, tra l'altro, aveva cercato di li
cenziare, qualche settimana fa, i 
giornalisti Zincone e Sensinl (quesV 
ultimo collocato in «ferie» dopo che il 
suo nome era apparso nella lista del
la!^). 

Che cosa vuole Tucci. a chi e a che 
cosa si vuole veramente riferire? 
Debbono dimettersi gli uomini dell' 
amministrazione o anche dirigenti e 
giornalisti del giornale? Perche que
sta sortita? Sono le domande poste a 

Tucci da otto suol coueghi In una let
tera indirizzata a Cavallari e pubbli
cata dal «Corriere» di domenica. Uno 
dei firmatari. Paolo Graldl, ha avuto 
anche un acceso scontro verbale con 
Tucci nella redazione romana del 
giornale; Tucci ha reagito scrivendo 
a sua volta a Cavallari e a sette dei 
suol interlocutori; per Graldi ha 
preannunciato, invece, una querela. 

Ma sulla redazione si sono abbat
tuti anche altri segnali da chi dall'e
sterno punta, evidentemente, a gio
care sulle divisioni e lo scontro tra 
gruppi, fino al punte di sollecitarli. 
Gli arresti erano stati resi noti da po
che ore, ad esempio, e già venerdì u-
n'agenzia dava per scontate le dimis
sioni di Cavallari e quasi per certa la 
nomina di Barbiellini Amidei — at
tualmente consigliere di Fani ani per 
i problemi dell'informazione — alla 
direzione del «Corriere». Mentre da 
altre parti si cerca di accreditare — 

come vera origine dei mali del gior
nale — non guattì compiuti dal ver
tice proprietario e ammintstraUvo, 
bensì certi comportamenU della re
dazione a partire dagli inizi degli an
ni 70. le trasformazioni che il «Cor
riere» ha subito nell'ulUmo decennio 
circa il proprio modo di fare Infor
mazione. 

Si ha, insomma, la sensazione net
ta che certi ambienU preferiscono al
la pulizia e alla chiarezza negli asset
ti proprietari e nella gestione, una 
sorta di «normalizzazione» del gior
nale. Del quale, probabilmente, si 
parlerà di nuovo davanu alla com
missione P3 In relazione'al peso che 
la loggia ha esercitato non solo sulla 
proprietà ma sul corpo vivo del gior
nale prima che Cavallari sostituisse 
Di Bella. Sono staU del resto gli stessi 
organismi raporesentaUvt dei gior
nalisti a sollecitare un confronto con ' 
la commissione PZ. • - - - - , ' 

Antonio ZoNo 

E a Roma 
riparte 

l'indagine 
sulla 

Cineriz 
ROMA — Con l'interrogato! io 
delTcs presidente della «Cine
riz» Marcello Pica e di altri «un-
ministntori della società il so» 
•Attuto procuratore della re-
pubblica di Roma, Giancarlo 
Armati, ha ripreso rinchiesta 
sulla •Cintriz» e «Rizzoli film». 
L'indagine riguarda presunta 
violazióni di norme valutarie e 
aocitteric (per un ammontar* 
di 3 miliardi) segnalate dalla 
Guardia di Finanza con un rap
porto nel quale si denunciava-
no Angelo ed Andrea Rizzoli. 
Bruno Tassan Din ed altri am
ministratori delle società — 
tatti raggiunti da comunicazio
ni giudiziarie — per omessa di
chiarazione di disponibilità va
lutarie all'estero ed omesso 
rientro delle medesime entro il 
febbraio del 1977. 

. Aacoffa fermo a Malta il «Bociag» libico trottate 

Sull'aereo 160 passeggeri 
«Li faremo saltare tutti» 

LA VALLETTA — Continua
no le trattative del governo di 
Malta con i dirottatori dell'ae
reo libico fermo da domenica 
semmu'esropoTto della capita
le. A bordo a sono armeno 160 
persone, i dirottatori hanno 
chiesto che l'aereo sia rifornito 
di carburante per poter arriva
re fino in Marocco, minaccian
do di far saltare l'aereo con tut
ti a bordo. Il portavoce dei pira
ti dell'aria è un libico, e a trat
tare con lui nell'aeroporto c'è il 
primo ministro maltese. Doni 
Mintoff. Quest'ultimo ha di
chiarato che nessuna delle ri
chieste dei dirottatori verrà ac
colta aa prima non verranno li. 
berati almeno i bambini che so
no a bordo dell'aereo. Insieme 
al primo ministro ci sono i mi
nistri degli Interni. Lorry Sant, 
e degli buri , Alex Trigona A-

ceberraa. Numero ed identità 
dei «pirati dell'aria» restano i-
gnoti. Dona Mintoff ha promes
so loro che li aiuterà a non tor
nare in Libia se decideranno di 
arrendersi. I passeggeri e l'e
quipaggio del Boeing 727 sono 
quasi tutti di nazionalità libica, 
anche se nella tarda serata di 
ieri si è sparsa la voce che a bor
do c'è anche un cittadino italia
no. II Boeing è circondato da un 
muro di uomini della polizia e 
dell'esercito, per tutta la gior
nata di ieri sono suri sospesi 
tutti i voli in arrivo e in parten
za. solo nel tardo pomeriggio le 
autorità hanno deciso dì riapri
re al traffico l'aerostazione. Tra 
le voci che circolano sulle cause 
del dirottamento ce n'è una se
condo la quale sull'apparecchio 
dirottato ci sarebbero dei mili-
Uri libici che erano diretti in 

una località imprecatala dell'A
frica. 

La vicenda del diroti assi ino 
ha «voto inizio alle 21 di Juan 
luca. Il «Boeing 727» si è fersma-
to in una pista laterale, sabito 
circondato dalle forze di poli
zia. Sì è poi saputo che era di
retto s Tripoli ed era decollato 
da Sebha. nella Libia sodocri-
dentale. L'aereo avrebbe poi 
tenuto di ripartire dopo me»' 
oramai mezzi di polizia glielo 
hanno impedito. A questo pun
to. con l'arrivo delle autorità di 
governo, sono cominciate le 
tratutive sulle richieste dei di 
rotutori. L'intera vicenda sem
bra tuttavia ancora poco chiara 
nei sooi aspetti più importanti. 
L'ultimo dirottamento di un 
aereo libico è stato il 7 dicem
bre dell'Sl. gli autori furono de
gli sciiti libanesi. 


